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I sottoscritti 

INOLTRANO DOMANDA FORMALE

ai sensi della Convenzione del Patrimonio Mondiale UNESCO

affinché il centro storico della città di Spoleto e il suo territorio circostante vengano inclusi negli elenchi del Patrimonio Mondiale UNESCO, usufruendo della protezione internazionale in quanto beni minacciati da “progetti di grandi lavori pubblici e privati” e da “rapido sviluppo urbano e turistico”.
Per “centro storico” della città di Spoleto si vuole intendere la parte di città delimitata dalle mura quattrocentesche, in buona parte sussistenti, e le emergenze monumentali urbane e suburbane costituite dalla Rocca Albornoziana, dal Ponte delle Torri, dalla chiesa e dal monastero di San Ponziano, dalla Basilica di San Salvatore, dal Ponte Sanguinario, dalla collegiata di San Pietro, dai resti della chiesa dei SS. Apostoli, dalla Villa Redenta, dai resti del Mitreo tardoromano, dalla zona archeologica sepolcrale in località Cortaccione.

Per “territorio circostante” la città di Spoleto si vuole intendere il Monte Luco nell’interezza dei suoi versanti, compresi quelli prospicienti la Valnerina, con le sue immediate adiacenze; dalla valle del Tessino compresa fra Colle Sant’Elia, Monte Luco, il tratto meridionale della mura urbane e Colle Attivoli; il Colle Luciano o Ciciano nell’interezza dei suoi versanti.

La prima cerchia di mura eretta a difesa di Spoleto, arroccata sulle pendici di Colle Sant’Elia, fu costruita dagli Umbri in opera poligonale nel IV secolo a.C. Essa mantenne la sua funzione anche dopo il 241 a.C., quando a Spoleto fu dedotta una colonia latina.
A questo periodo possono datarsi i primi restauri alle mura, visibili negli strati sovrapposti all’opera poligonale. Altri restauri si ebbero in seguito alla guerra tra Mario e Silla (82 a.C.) e dopo il terremoto del 63 a.C. Tra il  I ed il III secolo la città si sviluppa all’interno delle mura con un impianto di tipo castrense, adattato all’orografia del colle.
Dal punto di vista urbanistico la situazione rimane pressoché invariata fino alle soglie del XIII secolo, quando un’ampia porzione di Colle Sant’Elia venne sbancata per la costruzione della Cattedrale, conclusa nei primi anni del secolo, e per la realizzazione di via dell’Arringo, che mise in significativo rapporto la stessa Cattedrale con il Palazzo Comunale.

Le tappe della cristianizzazione del territorio sono date dagli insediamenti eremitici sul Monte Luco, risalenti al periodo immediatamente posticonoclasta e in uso fino alla fine del sec. XVIII, e dall’edificazione sul Colle Ciciano (o Luciano) della Basilica dei SS. Sensia e Concordio, poi denominata del Crocefisso e quindi di S. Salvatore, dove si impiegano alte colonne corinzie di illustre fattura nel presbiterio e motivi classici nella trabeazione degli elementi della facciata. 

Un forte impulso all’ampliamento e al ridisegno della città lo diedero anche i primi insediamenti degli Ordini Mendicanti : Domenicani, Francescani e Agostiniani si stabiliranno ai margini dell’area urbana, utilizzando come sostruzioni ai loro edifici la stessa primitiva cinta muraria, determinando il caratteristico tipo di chiese sovrapposte, l’inferiore per lo più di uso confraternitale . 

In area suburbana si edificano la Basilica di S. Pietro, che si affaccia sulla valle del Tessino, con la facciata decorata da rilievi di ispirazione biblica e favolistica, e S. Ponziano, sull’area di un probabile cimitero cristiano, anch’essa ai piedi di Colle Ciciano.
Lo sviluppo di cinque borghi (S. Matteo, S.Gregorio, S. Marco, Monterone e Ponzianina) al di fuori del perimetro fortificato costrinse il Comune ad intraprendere nel 1297 la costruzione di nuove mura.
Alla stessa epoca risale la costruzione del poderoso Ponte delle Torri fra Colle Sant’Elia e il Monte Luco, ricordato da un impressionato J. W. Goethe nel suo Viaggio in Italia, mentre dal 1359 venne edificandosi la Rocca papale sulla cima del colle Sant’Elia.
Le fonti iconografiche più antiche (la xilografia del Bergomese, 1483 e l’incisione di Pietro Bertelli, 1599) tendono a rappresentare la città chiusa nella cinta urbica medioevale, accentuando il valore simbolico degli elementi costitutivi (le mura, la Rocca, la piazza del foro ecc.). Le mappe successive, dalla veduta panoramica incisa da Filippo Tomassino nel 1613, tentano invece di riprodurla abbastanza fedelmente.
Mutamenti consistenti sul tessuto edilizio si registrano dalla fine del XVI secolo : con l’accorpamento di più unità abitative si costruiscono i primi palazzi, abbattendone altre si creano tra XVII e XVIII secolo, dipendenze, corti, giardini e si formano ampi spazi, vere e proprie piazze gentilizie aperte nel tessuto vivo della città.
Nella Pianta catastale di Spoleto del 1819 redatta dall’ingegner Lorini per conto del governo pontificio, sono visibili sia l’assetto della città romana ancora ben conservato, che le piazze chiuse e accessibili tramite vie strette sormontate da case-cavalcavia.
Le trasformazioni più recenti, dall’Ottocento ad oggi, sono documentate da un complesso di fonti di notevole attendibilità. Il confronto tra il primo catasto pontificio (1819), il catasto ‘gregoriano’ (c.1830), quello più recente redatto attorno alla metà del XX secolo e lo stato attuale, evidenzia le trasformazioni avvenute durante gli intervalli che intercorrono tra i catasti considerati, documentando nuove costruzioni, demolizioni, ampliamenti ed evidenziando la rettifica di strade. D’altra parte, documentando la ‘permanenza’, i catasti provano anche che gli edifici o gli spazi coltivati, i giardini compresivi preesistevano alla data di rilevamento, consegnandoci un’immagine della città che testimonia una gelosa persistenza di elementi che ne costituiscono l’identità storica in un rapporto virtuoso con l’ambiente naturale e antropizzato, meritevole di essere recuperato dove necessario, conservato e tramandato alle future generazioni.

Infatti, per quanto riguarda la situazione attuale, se si guarda verso Nord da Colle Sant’Elia emerge, purtroppo, tutta una serie di ferite, dovute alle trasformazioni caotiche. Il territorio spoletino è stato brutalizzato, stuprato, a colpi di varianti tese a favorire sostanziali speculazioni edilizie, che hanno mortificato un paesaggio un tempo prestigioso. Là dove la città, in questi ultimi cinquant’anni, si è estesa, si dovrebbe attuare una vera e propria moratoria delle varianti, e bonificare e riqualificare; abbattere e ricostruire con criteri diversi da quelli finora adottati, rispettando quei lembi di verde accidentalmente ancora rimasti e ripristinandone altri.

Fino a quando si potrà guardare senza preoccupazioni quanto c’è di integro sul versante Sud di Colle Sant’Elia? Solo guardando verso Sud (Rocca, Ponte delle Torri, S. Pietro, Monteluco, Colle Attivoli), infatti, Spoleto dà ancora l’illusione di una città ancora con qualche chance turistica e con una storia frutto di civiltà, ma anche in questa zona sono state inferte le prime ferite a orti e giardini che la caratterizzano. Ancor più gravi ferite vi si annunciano con lo "Studio di fattibilità", o di “prefattibilità” di uno svincolo da realizzarsi in corrispondenza dell'entrata sud di Spoleto dalla SR3 Flaminia, il cui tracciato compare in forma di linea tratteggiata nella cartografia della Parte Attuativa del nuovo Piano Regolatore Generale del Comune di Spoleto, adottato con delibera del Cons. Com. n. 107 del 25.06.2003. In verità, tale tracciato corrisponde ad un vero e proprio progetto consultabile presso gli uffici tecnici dell’ l’Amministrazione Comunale, che lo giustifica con inquietanti previsioni di aumento del traffico privato, commerciale e turistico nei prossimi anni e nei prossimi decenni, dovuto alla realizzazione delle infrastrutture stradali “Adriatico-Tirreniche”. 

Qualora fosse realizzato, tale progetto altererà irreversibilmente un luogo pregevolissimo del contesto storico-ambientale spoletino, la valle del Tessino, purtroppo già sfregiata negli anni 50 del secolo scorso con la realizzazione della SS. Flaminia e del relativo tunnel sotto Colle S. Elia, sul quale sorge la Rocca Albornoziana e raccordato al Monteluco dal Ponte delle Torri. L'assieme conserva ancora, malgrado qualche altro sgradevole inserto come un brutto albergo di recente costruzione, un credibile aspetto del rapporto città-natura: appena oltre le mura di questa parte di Spoleto il paesaggio urbano si raccorda a quello agrario di valle e di collina, impreziosito dalla presenza della collegiata di San Pietro con i suoi illustri rilievi romanico-gotici, e quindi al monte e al bosco. Tale contesto storico-ambientale costituisce sicuramente l'ultimo paesaggio culturale rimasto a Spoleto, essendo la valle nord, la Valle Spoletana di francescana memoria, un susseguirsi di fabbricati e un pullulare di varianti viarie fino a Perugia e oltre, ai margini delle direttrici rappresentate dalla Flaminia e dall’E45 e dai loro adeguamenti, mentre le colline circostanti la città sono state prese d'assalto dall’edilizia residenziale.
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